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PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE

Attuazione dell’articolo 118, quarto comma della Costituzione in materia della sussidiarietà orizzontale.

Relazione

Signori Consiglieri, 

                               la Regione Puglia, consapevole del valore della partecipazione democratica e della solidarietà sociale nonché dell’importanza che oggi riveste l’autonoma e responsabile  iniziativa dei cittadini ai fini della realizzazione del bene comune, ha recepito il principio di sussidiarietà, sancito dall’art.118 della nostra Carta Costituzionale, tra principi fondanti il proprio Statuto. L’art. 1, c.4, di esso infatti recita: “ La Regione esercita la propria funzione di governo attuando il principio di sussidiarietà, come responsabilità primaria delle istituzioni più vicine ai bisogni e come integrazione costante con le iniziative delle formazioni sociali del volontariato dirette all’interesse generale e alla tutela pubblica dei diritti universali”.

Tale principio viene richiamato anche in leggi fondamentali della Regione, come la L.R 10 luglio 2006, n.19 avente a titolo “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini in Puglia” (art.2, c.j). 

Manca tuttavia a tutt’oggi una normativa quadro che ne fissi i principi e ne regoli e ne promuova l’attuazione. Altre Regioni si sono mosse in questa direzione.

 Il presente disegno di legge, che si propone all’esame, alla discussione e all’approvazione del Consiglio Regionale, nasce su impulso dell’Associazione Clubs International- Distretto Apulia 108 AB. Esso detta disposizioni specifiche  in materia di sussidiarietà orizzontale in attuazione dell’art.118, c.4 della Costituzione italiana, secondo  cui :” Stato, Regioni, Città metropolitane  e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”.

Nel nostro ordinamento il principio di sussidiarietà  orizzontale, prima dell’entrata in vigore della legge 3/2001 che ha modificato in tal senso l’art.118 della Costituzione, era già espressamente richiamato dall’art.4, c.3, l.59/1997, secondo il quale il conferimento di funzioni agli enti territoriali deve osservare, tra gli altri, “il principio di sussidiarietà, attribuendo le responsabilità pubbliche anche al fine di favorire l’assolvimento di funzioni e di compiti di rilevanza sociale da parte delle famiglie, associazioni e comunità alla autorità territorialmente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati”.

I doveri inderogabili di solidarietà e di attiva partecipazione alla vita della comunità, che costituiscono la ratio di molte altre norme costituzionali, trovano nella fissazione del principio di sussidiarietà uno strumento giuridico fondamentale per il loro espletamento. Questo offre alla cittadinanza attiva nuove opportunità e nuovi spazi di partecipazione in vari campi di interesse generale, dalle attività tese a sensibilizzare alla partecipazione attiva e all’accrescimento dei valori etici  e della solidarietà sociale, a quelle della conoscenza, tutela e valorizzazione del patrimonio storico-artistico, ambientale e culturale della nostra Regione, dalla lotta alle povertà vecchie e nuove all’ educazione alla legalità e al rispetto e tutela dei diritti fondamentali

Come ha affermato la Sezione Consultiva del Consiglio di Stato, quanto sancito dall’art.118, c.4, della Costituzione “conclude un percorso di autonomia non più collegato al fenomeno della entificazione, ma correlato più semplicemente alla società civile e al suo sviluppo democratico quasi sempre volontario”. Alla luce del principio di sussidiarietà occorre   “rideterminare le metodiche della democrazia non solo con riferimento ai poteri   dei singoli nell’ordinamento generale (diritti soggettivi pubblici e situazioni giuridiche collegate), ma anche con riguardo alle forme di estrinsecazione della personalità sociale nel proprio contesto di base in ragione della consapevolezza democratica e della volontà sempre più decisa delle singole comunità di base di regolare al proprio interno scelte di interesse generale”.

Lo strumento della sussidiarietà ha quindi bisogno di norme di attuazione, che ne rendano concretamente possibile l’utilizzo. La capacità delle associazioni di cittadini di interpretare e di gestire i bisogni della collettività di riferimento e la loro azione volontaria nella realizzazione di attività d’interesse generale potrebbe infatti risultare poco efficace o incontrare ostacoli e difficoltà senza il favoreggiamento e il sostegno ( subsidium ) dello Stato, dei suoi Enti e delle pubbliche istituzioni.

Il principio di sussidiarietà necessita in particolare di leggi regionali idonee, visto che la materia in questione rientra nell’ambito della potestà legislativa generale delle Regioni in virtù dell’art.117 della Costituzione. 

Alcune regioni hanno già legiferato in tal senso. La Toscana, il Piemonte, l’Emilia Romagna hanno dedicato alla sussidiarietà orizzontale più articoli nell’ambito stesso dello Statuto, sia relativi all’enunciazione dei principi che dell’attuazione. L’Umbria, la Campania, la Calabria e la Sicilia hanno approvato leggi specifiche.

La Puglia che ha dato vita a strumenti di democrazia partecipativa avanzati, per esempio nel campo dell’urbanistica e dei servizi sociali, deve spingere in avanti questo processo, nell’interesse dei cittadini e delle istituzioni pubbliche.

Signori consiglieri,

certamente non sfuggirà il significato altamente civile, politico, morale e sociale che la sussidiarietà ha oggi nel contesto dei nostri tempi e in particolare della società italiana.

La crisi che stiamo attraversando non è solo economico-finanziaria, ma anche politica, morale e sociale. L’avvertiamo nello sfaldamento degli Stati centralizzati e negli effetti che sulla nostra vita vanno producendo le immani trasformazioni indotte dai processi di globalizzazione, con le nostre città sempre più ibride alle prese con problemi di accoglienza e di coabitazione. La percepiamo nelle mutazioni avvenute nel mondo del lavoro e dell’occupazione, dove sono sempre meno le certezze e le tutele. La cogliamo nella preoccupante perdita di senso dell’etica pubblica, nella sfiducia nei confronti dei Partiti e delle rappresentanze democratiche e infine nella messa sotto accusa, in modo indiscriminato, dello Stato sociale, che pone l’urgenza di nuovi legami tra cittadini, sessi, generazioni, nel segno di una nuova sintesi storica tra libertà ed uguaglianza. La nostra è l’epoca della modernità liquida, come l’ha definita Zigmut  Bauman, e della società a rischio, secondo l’espressione di un altro grande sociologo, Ulrich Beck.

La società italiana non solo non è fuori da questo contesto, ma fattori endogeni specifici ne aggravano la portata. Davanti a noi si pone con impellente urgenza il dovere di arrestare il declino della nostra democrazia, di rendere meno fragile la nostra coesione sociale, di rinvigorire il sentimento civico del nostro stare insieme e il valore della solidarietà dando forza pratica ai principi fondamentali della nostra Carta Costituzionale e a quella della Cittadinanza umanitaria europea che all’art.2 recita: “ La Cittadinanza umanitaria europea è espressione dei principi del pluralismo, della sussidiarietà sociale e della solidarietà umanitaria e si esercita a tutela dei diritti umani fondamentali, realizzandosi attraverso la effettiva partecipazione di tutti i cittadini europei all’organizzazione solidale e sociale della comunità, prendendo attivo interesse a bene civico, culturale, sociale e morale del continente europeo”. 

La disponibilità delle associazioni dei cittadini, soprattutto di quelle di servizio, a destinare liberamente, volontariamente e gratuitamente, tempo, energie, competenze e risorse può essere il motore della ricostruzione del Paese. Il lascito di uno dei primi teorici della democrazia, Alexis De Tocqueville, secondo cui sono le associazioni libere che creano il tessuto connettivo delle istituzioni democratiche, è più attuale che mai.

Le associazioni di cittadinanza attiva e di servizio concorrono infatti ad avvicinare i cittadini alle istituzioni democratiche e la loro partecipazione sul piano sociale sulla base del principio di sussidiarietà può servire a rinnovare, estendere e integrare le forme di welfare a fini di equità sostanziale e di tutela dei diritti fondamentali.

Il presente disegno di legge stabilisce pertanto le coordinate giuridiche di attuazione della sussidiarietà orizzontale nel solco dell’art.118, c.4, della Costituzione.

Bari, 20 gennaio 2016
I CONSIGLIERI PROPONENTI

Paolo Pellegrino

Alfonsino Pisicchio

Giuseppe Turco

Nicola Marmo

Andrea Caroppo

testo del provvedimento
Art. 1

Finalità
1. Con la presente legge la Regione Puglia persegue l’obiettivo di dare attuazione all’articolo 118, comma quarto, della Costituzione, allo Statuto ed al “Code of good practice for civil participation” del Consiglio d’Europa, disciplinando i rapporti tra l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, e delle formazioni sociali per la svolgimento di attività di interesse generale, secondo i principi di sussidiarietà orizzontale e l’azione dei comuni, province,Città metropolitana di Bari, Regione ed altri enti locali ed Autonomie funzionali.

2. Le iniziative legislative del Consiglio regionale della Puglia non possono in alcun modo ledere l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, ed i diritti acquisiti dagli stessi.

Art. 2

Principi generali
1. L’iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, svolte nel rispetto del principio del principio di legalità, è libera e non è soggetta ad autorizzazione o censura.

2. L’attuazione del principio di sussidiarietà è prioritariamente diretta al miglioramento del livello dei servizi, al superamento delle diseguaglianze economiche e sociali ed alla promozione della cittadinanza attiva umanitaria, intesa come effettiva partecipazione dei cittadini all’organizzazione solidale della comunità, prendendo attivo interesse al bene civico, culturale e morale della stessa comunità e favorendo la collaborazione dei cittadini e delle formazioni sociali, secondo la loro specificità, all’amministrazione paritetica della cosa pubblica, per la valorizzazione della persona e dello sviluppo solidale della comunità.

3. Le attività previste dall’articolo 4 sono svolte facendo ricorso alle risorse proprie degli enti pubblici e dei privati disposti a finanziare le iniziative.

Art. 3

Soggetti della sussidiarietà orizzontale
1. I soggetti della sussidiarietà orizzontale che possono svolgere attività di interesse generale sono:

a)   I cittadini, singoli o associati;

b)  Le famiglie;

c)  Le imprese;

d)  Le Associazioni senza fini di lucro, che siano radicate sul territorio, che   abbiano come scopo la promozione di servizi e di iniziative per il bene   comune ed i cui organi siano stati eletti democraticamente;

e) Agenti del terzo settore.

2. I soggetti singoli od organizzati di cui al comma 1 hanno l’obbligo di rendere pubbliche le attività intraprese specificando le modalità di svolgimento i benefici, eventualmente concessi ai sensi dell’articolo 5.
Art. 4

Oggetto della sussidiarietà orizzontale
1. Sono considerate attività di interesse generale svolte dai cittadini,  quelle inerenti i servizi pubblici sociali, i servizi culturali, i servizi per la valorizzazione del lavoro e dell’iniziativa economica sociale volti al rafforzamento dei sistemi produttivi locali, i servizi alla persona ed i servizi di utilità alla generalità dei cittadini ed alle categorie svantaggiate, con particolare riferimento a forme di erogazione e svolgimento di servizi che privilegiano la libera scelta e l’autorientamento in una logica di collaborazione e di coamministrazione.

2. Le attività di cui al comma 1 non ricomprendono quelle inerenti il Servizio sanitario nazionale e quelle di carattere strettamente economico imprenditoriale.

Art. 5

      Interventi regionali
1. Nel rispetto dei principi statali e comunitari di coordinamento della finanza pubblica, la Regione Puglia favorisce lo svolgimento di attività di interesse generale da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, anche con benefici ed agevolazioni di carattere fiscale. In particolare possono essere previste, nei limiti della competenza regionale:

a) Misure di favore a carattere economico-finanziario, anche concernenti la       riduzione ed esenzioni di tariffe e canoni;

b) Esenzione da forme di pagamento per qualsiasi documento prodotto o comunque trattato dai soggetti della sussidiarietà orizzontale.

2.  La Regione Puglia favorisce l’applicazione dei principi di cui all’articolo 2 da parte di Province, Città metropolitana di Bari, Comuni ed altri Enti Locali, singoli o associati e Autonomie funzionali, prevedendo anche incentivi di carattere finanziario.


Art. 6

Criteri e modalità
1. I soggetti di cui all’articolo 3, che intendano promuovere iniziative per lo svolgimento di attività di interesse generale predispongono progetti specifici in coerenza con gli obiettivi della programmazione regionale generale e di settore.

2. La Regione favorisce i progetti che nei propri settori di intervento prevedano forme di aggregazione e compartecipazione di più soggetti, singoli e/o associati, anche al fine di razionalizzare i costi e coordinare con più efficacia gli interventi medesimi.

3. I progetti devono indicare:

a) Il tipo di servizio e di prestazioni che si intendono erogare;

b) La struttura organizzativa che si intende utilizzare per l’esercizio dell’attività;

c) Le tipologie contrattuali di lavoro che si intendono utilizzare per l’esercizio delle attività;

d) I livelli di qualità dei servizi e delle prestazioni e i relativi costi;

e) Ogni altro dato utile ai fini della valutazione della economicità, efficienza ed efficacia del servizio e delle prestazioni e dei benefici riflessi sull’attività amministrativa.

4. I progetti, previa intesa con l’ente interessato, sono presentati alla Giunta regionale, che, ai fini della erogazione degli incentivi di cui all’articolo 5, procede alla loro valutazione sulla base dei   criteri individuati dal regolamento di cui all’articolo 7. 

Ar. 7

Regolamento di attuazione
1. La Giunta Regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, adotta apposito regolamento che definisce le modalità per l’attuazione della stessa.

Art. 8

Stati Generali
1. Il Presidente del Consiglio Regionale indice ogni tre anni gli Stati Generali della sussidiarietà, cui partecipano gli Organismi istituzionali, le Associazioni principali operanti nel territorio regionale e gli Agenti del terzo settore al fine di:

a) Analizzare i bisogni e fissare gli obiettivi;

b) Produrre patti di sussidiarietà per la realizzazione di obiettivi specifici;

c) Verificare il lavoro svolto ai fini dell’attuazione della presente legge;

d) Scambiare e diffondere le buone pratiche;

2. La prima sessione degli Stati generali è indetta nel mese di settembre dell’anno successivo all’approvazione della presente legge.

Art.  9

Sistemi di monitoraggio

1. Con il regolamento di cui all’articolo 7 la Giunta regionale definisce i sistemi di monitoraggio delle attività previste dalla presente legge e le verifiche ed i controlli, anche in collaborazione con gli Enti locali interessati e delle attività sussidiate, ai sensi della presente legge. 

2. La Giunta con relazione annuale riferisce al Consiglio regionale sulla attuazione della presente legge.

Art. 10

Norma finanziaria
1. Gli oneri connessi all’attuazione delle disposizioni recate dalla presente legge trovano copertura mediante costituzione di apposito capitolo di spesa nel bilancio del Consiglio regionale per l’esercizio finanziario 2016.
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